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FTSE ALL SHARE

\ +1,76%
22.942

FTSE ITALIA STAR

\ +0,35%
11.243

FTSE MIB

\ +1,83%
22.413

FTSE MID CAP

\ +1,15%
24.962

EURO/DOLLARO

\ 1,3966
EURO/STERLINA

[ 0,8665
PETROLIO

\ +3,70%
77,23 $

Terminal Rinfuse Italia

www.terminalrinfuseitalia.it

Società leader nella movimentazione
di rinfuse solide nel Tirreno e nell’Adriatico

18 terminal in Europa

Terminal di Savona – Vado
Via Trieste 25

17047 Vado Ligure (SV)
Tel. 019 21606253
Fax 019 21606299

Terminal di Genova
Calata Rubattino

16126 Genova Porto
Tel. 010 2488601
Fax 010 2480056

Terminal di Marghera
Via delle Industrie 52

30175 Venezia Marghera
Tel. 041 2517111
Fax 041 2517100

Terminal di Venezia
Porto Comm.le Molo B – Fabb.550

30175 Venezia Marghera
Tel. 041 5334528
Fax 041 5334577

Per informazioni chiamare lo 010.581621
(dal lunedì al venerdì 9-12 e 15-17)
www.ilsecoloxix.it/business
Servizio a cura di Consorzio Multicon

INGRESSI AUTOMATICI
Per centri commerciali cerchiamo
società specializzata nella proget-
tazione e realizzazione di ingressi
automatici (porte automatiche
scorrevoli e telescopiche, porte gi-
revoli) e facciate continue. Le im-
prese devono possedere la certifi-
cazione Iso 9001.

PROGETTAZIONE INTEGRATA
Per centri commerciali cerchiamo
società specializzata nella inge-
gnerizzazione e progettazione di
impianti e sistemi integrati (antin-
cendio, cogenerazione, condizio-
namento aria, elettrica, fotovoltai-
ca, idrica, meccanica, termica).

GESTIONE RISTORAZIONE
Per centri commerciali cerchiamo
società ristorazione per gestione
bar, pizzerie, ristoranti. E’ richie-
sta presenza in altri centri com-
merciali (posti a sedere 150/400)
e fatturato annuo di almeno euro
20/25 mln.

BUSINESS

Publirama S.p.A.
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CONFINDUSTRIA GENOVA NELLA BUFERA

«Calvini privilegia un gruppo di potere»
L’affondo di Castellano: «L’ho votato e me ne pento. L’associazione non esiste senza Finmeccanica»
GILDA FERRARI

GENOVA. Che sia arrabbiato lo pre­
mette subito. I toni sono forti, ma
l’occasione, a suo avviso, lo richie­
de, «perché una rottura di questo
genere per Genova è gravissima».
Giovanni Calvini «deve ammettere
di avere sbagliato e rimediare all’er­
rore». Carlo Castellano, presidente
di Esaote Spa, del Dixet e di Genova
High Tech, davanti allo strappo che
si è consumato tra Confindustria
Genova e Finmeccanica mette le
mani tra i capelli: «Inaccettabile.
L’associazione deve rimediare».

Finmeccanica ha ordinato il
dietrofront a tutti i suoi uomini
presenti in associazione, dopo
che il presidente Calvini ha no­
minato Sola direttore snobban­
do l’indicazione data dal gruppo
controllato dal Tesoro.

«Una rottura di questo genere è
gravissima per la città, non raccon­
tiamoci storie e non nascondiamoci
dietro inutili dichiarazioni di rito».

Lo strappo ha preso forma in 4
dimissioni: il vice presidente
Zampini, il probiviro Orlando, i
membri di giunta Piccini e Oliva.

«Cos’è Confindustria Genova
senza Giuseppe Zampini, ammini­
stratore delegato di Ansaldo Ener­
gia? Non scherziamo. Finmeccani­
ca è l’unico grande gruppo italiano
capace di garantire lo sviluppo in­
dustriale futuro del territorio».

Calvini ripete spesso che il fu­
turo di Genova è nell’high tech.

«A parole. Nei fatti quest’uomo
dimostra di commettere errori gra­
vi e di avere completamente sba­
gliato l’intera linea strategica».

Ha sbagliato a...?
«A privilegiare il gruppo di potere

che lo ha portato alla presidenza, un
gruppo che ha certamente la sua
importanza, ma che non è la sola re­
altà industriale del territorio».

Si riferisce al porto?
«Il marittimo­portuale, sì, un

mondo anche lacerato da tensioni
interne, finito nelle aule nei tribu­
nali. Calvini ha dimenticato che lo
sviluppo occupazionale di Genova
può venire solo dall’alta tecnologia,
settore rispetto al quale Finmecca­
nica è elemento fondamentale».

Calvini è stato votato anche da
Finmeccanica e dall’high tech.

«L’ho votato anch’io. Dopo avere
sostenuto nel primo momento Ma­
lacalza ho deciso di dare fiducia a
questo giovane. E ho sbagliato».

Non crede che nel braccio di
ferro sul direttore generale sia­
no stati commessi errori da en­
trambe le parti?

«Certo che sì, anche Finmeccani­
ca avrà fatto i suoi errori nella parti­
ta, ma non è questo il punto».

Il punto è lo strappo.
«Drammatico. E io non intendo

accettare questa situazione. Stiamo
parlandodiunsettorecheconta150
imprese e 10mila addetti e che rap­
presenta l’unico futuro possibile».

Serve un rimedio? Quale?
«È necessario che Calvini am­

metta di avere sbagliato e apra un
tavolo di rifondazione di Confindu­
stria Genova, invitando il gruppo
Finmeccanica a tornare a fare parte
dell’associazione».

Questione di soldi?
«Questione di sviluppo indu­

striale. Lo ripeto: cos’è l’associazio­
ne senza Ansaldo e Giuseppe Zam­
pini? Guardiamo in faccia la realtà».
gilda.ferrari@ilsecoloxix.it
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GENOVA. Duecentocinquantamila
euro l’anno. La cifra è da prendere
con le pinze, ma il piano d’azione di
Finmeccanica è ormai delineato: ri­
negoziare la quota di iscrizione an­
nuale. Dopo avere subito lo smacco
della direzione generale ­ poltrona
sulla quale il presidente di Confindu­
stria Genova ha deciso di sedere
Massimo Sola e non il suggerito Ma­

rio Orlando ­ il gruppo controllato
dallo Stato passa dalla cassa. E ritira i
soldi. Più che può. Oltre a chiudere il
rubinetto delle sponsorizzazioni (ol­
tre 140mila euro
nel 2010),
Finmeccanica
intende rinego­
ziare la quota di
iscrizione all’as­
sociazione. Co­
me? Chiedendo
di pagare per ad­
detto la quota
che il gruppo pa­

ga a livello nazionale, facendo la me­
dia tra le diverse Territoriali. Su Ge­
nova l’azienda conta 5.700 addetti e
unaquotaparia120eurociascuno:in

totale 684mila
euro. La media
per addetto a li­
vello nazionale
pare invece fer­
marsi intorno ai
70­75 euro, te­
nuta bassa so­
prattutto dalle
Territoriali del
centro e del sud.

Una rinegoziazione del genere por­
terebbe Finmeccanica dal pagare ol­
tre 650mila euro l’anno al pagarne
meno di 430mila, con una differenza
di 200­250mila euro in meno. Qual­
cuno sussurra che la decurtazione di
quota possa compromettere la capa­
cità dell’associazione di fare fronte
alla rata del mutuo (3 milioni di euro,
ridotti a 2) acceso per l’acquisto della
sede di via San Vincenzo. Sciocchez­
ze, ribattono altri: il bilancio della
Territoriale è in abbondante avanzo.
GIL. F.
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LO SCENARIO

GERONZI­BERNHEIM
SFIDA PER GENERALI

EGLE PAGANO

GENOVA. Antoine Bernheim, ot­
tuagenario presidente della Gene­
rali, ci ha provato ancora: in vista del
rinnovo delle cariche, il 26 aprile, si
era mosso per tempo, per avere la ri­
conferma. Ma a sbarrargli la strada,
questa volta, è stato un personaggio
che come pochi sa muoversi nei me­
andri del potere economico e politi­
co: Cesare Geronzi, che, dopo aver
guidato Capitalia­Banca di Roma, è
diventato presidente di Medioban­
ca, l’azionista che comanda in Gene­
rali. Banchiere discusso, ma abile
nel tessere rapporti, Geronzi si è as­
sicurato gli appoggi necessari in se­
no alla variegata compagine aziona­
ria di Piazzetta Cuccia, dai soci fran­
cesi che fanno riferimento a Vin­
cent Bolloré (vicino al presidente
Sarkozy) al gruppo Fininvest, che fa
capo al premier Berlusconi. Non c’è
da stupirsi quindi se, con largo anti­
cipo rispetto alla prassi, filtrano in­
discrezioni che indicano Geronzi
prossimo al trono del Leone alato e
Marco Tronchetti Provera al suo
posto in Mediobanca.

La novità più rilevante, in realtà,
non è tanto il cambio della guardia,
quanto il contesto in cui avviene e le
conseguenze che avrà. Se come so­
stiene La Repubblica, Mediobanca,
che detiene il 13,6% di Generali, si
appresta a cederne una quota mino­
re al colosso assicurativo francese
Axa (che rileverebbe anche il 2% ra­

strellato nei mesi scorsi in Borsa da
Caltagirone), le implicazioni sono
rilevanti. Mediobanca monetizza e
apre le porte di Trieste a uno dei due
grandi rivali europei, quell’Axa (l’al­
tro è la tedesca Allianz) che un ge­
niale assicuratore, Claude Bébéar
ha trasformato da semplice mutua
in un colosso. Oggi Axa è guida da
Henri de Castries, ma Bébéar è die­
tro le quinte. Axa ha appena fatto un
aumento di capitale di 2 miliardi, è
uscita bene dalla tempesta finanzia­
ria e non fa mistero di voler far shop­
ping in Italia, dove ha una quota di
mercato del 4%. Si è parlato recen­
temente di interesse per Fondiaria
Sai,checonil19%delmercatodanni
consentirebbe di sorpassare le Ge­
nerali (20,8), ma il gruppo Ligresti
ha smentito. Di qui, allora, l’idea di
Mediobanca di aprire ad Axa come
alleato, per fare acquisizioni su altri
mercati. Si parla ad esempio del­
l’americana Aig, il “colosso dai piedi
d’argilla”:bocconegrosso,maanche
indigesto, a meno che nel mirino
non siano solo rami di attività. Ma­
novre strategiche, dunque. ma an­
che giochini alle spalle del mercato
(se è vero che, in contropartita della
cessione ad Axa dei titoli Medioban­
ca, Caltagirone avrà via libera in
AceadalgruppoSuez),inunoscena­
rio malinconico e crepuscolare, che
vede la crisi economica ancora pe­
sante, con sofferenze finora non
emerse per banche e assicurazioni.
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LETTERA A CONFINDUSTRIA ANNUNCIA IL TAGLIO DI 250.000 EURO

PRIMA VIA I RAPPRESENTANTI, ORA I SOLDI
LA LENTA VENDETTA DI PIAZZA MONTE GRAPPA

MUTUO A RISCHIO?
L’associazione
deve onorare

un debito di 2 milioni
per la sede genovese

nel grattacielo
di via San Vincenzo

L’ENIGMA
DELL’ALTA TECNOLOGIA

Calvini ripete spesso
che il futuro di
Genova è nell’high­
tech. Solo parole
ma niente fatti
CARLO CASTELLANO
presidente Genova High Tech
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